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Si impicca in questura un'ora dopo l'arresto 
Il ragazzo era chiuso in una delle camere di sicurezza 
LUCA SERRANÒ ha legato una striscia di tessuto ricavata da una coperta sulle grate della porta blindata, stringendosi al collo l'altra estremità. Poi, sempre più determinato a farla finita, si è lasciato scivolare fino a toccare il pavimento con le ginocchia, morendo soffocato dopo lunghi minuti di agonia.

E' la drammatica fine di un cittadino marocchino di 27 anni, Ahmed Youssef Sauri, trovato impiccato venerdì sera in una camera di sicurezza della questura in via Zara, dove era rinchiuso per un'aggressione avvenuta nel pomeriggio al pronto soccorso di Santa Maria Nuova.

E' stato un agente del corpo di guardia, sceso nei seminterrati della questura per un giro di controllo tra le camere, a dare l'allarme al 118. Sul posto, alle 23.25, sono poi arrivate due ambulanze mandate dalla centrale del soccorso: dopo una serie di tentativi di rianimazione, il medico non ha potuto far altro che constatare il decesso.

Quello di venerdì sera è il terzo suicido registrato dall'inizio dell'anno nelle carceri e camere di sicurezza fiorentine. Una escalation (nel biennio 2010-2011 erano stati 5 in tutta la regione) cominciata venti giorni fa, con la morte di un italiano di 31 anni detenuto a Sollicciano, e proseguita il 19 gennaio con il suicidio di un 29enne che stava scontando una condanna nel penitenziario Gozzini (Solliccianino). Ieri mattina un altro episodio destinato a rilanciare il tema delle condizioni di vita dei carcerati: un detenuto della casa circondariale di Lucca è salito sul tetto e ha lanciato tegole contro alcuni agenti di polizia penitenziaria che si trovavano di sotto.

L'uomo è sceso solo al termine di una trattativa durata oltre quattro ore.

Anche Ahmed Youssef Sauri aveva conosciuto la galera, per reati legati alla droga e per una rapina in strada, ma da qualche tempo era tornato libero e aveva ricominciato a bazzicare piazze e marciapiedi della città. Venerdì pomeriggio ha raggiunto la stazione ed è salito sull'Eurostar Firenze-Milano. Visibilmente alterato dalle conseguenze di una sbronza, però, ha attirato nel giro di pochi secondi le attenzioni di un gruppo di viaggiatori, facendo scattare l'intervento della polfer e del 118.

Portato per accertamenti al pronto soccorso di Santa Maria Nuova, il 27enne ha subito cominciato a fare il diavolo a quattro, prendendosela con gli altri pazienti e finendo per spaccare una vetrata. Le volanti sono arrivate sul posto intorno alle 20.30: dopo un lungo parapiglia, il giovane è stato portato in questura con le accuse di resistenza e lesioni a pubblico ufficiale. Più tardi, alle 22.05, dietro le spalle del nordafricano si sono chiuse le porte della camera di sicurezza. Solo e fuori di sé, si è guardato intorno  ha preso in mano la coperta, strappando il margine per farne una corda. Prima di morire, ha strisciato con la schiena sulla parete della cella, lentamente.

Sul fatto sono ora in corso accertamenti da parte della Procura, impegnata a ricostruire nei dettagli le ultime ore di vita del 27enne. Proprio per fare ulteriore luce il pubblico ministero Valentina Manuali ha disposto l'autopsia, che sarà effettuata all'istituto di medicina legale di Careggi.


	

	


